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Il corpo del bambino trovato in uno sterrato 
ai margini del quartiere Cep di Palermo 
Accanto, un filo di ferro insanguinato 
Per le strade, una notte di veglia e tensione 

Fermato dalla polizia il giovane handicappato 
che si era autoaccusato di aver nascosto 
il cadavere della piccola in una discarica 
Le ricerche non diedero esito e lui ritrattò 

LETTERE 

Sei anni, strangolato tra gli sterpi 
Ucciso il cugino di Santina Renda scomparsa due anni fa 
Il cuginetto di Santina Renda, la piccola palermita
na scomparsa misteriosamente e la cui storia ha 
commosso tutta Italia, è stato trovato morto, ieri nel 
quartiere popolare Cep. La polizia ha fermato Vin
cenzo Campanella, un giovane con problemi men
tali che già si era autoaccusato dell'occultamento 
del cadavere di Santina. Questa volta, alcuni testi
moni lo avrebbero visto in compagnia del bambino. 

" ' DAL NOSTRO INVIATO 
NINNI ANDRIOLO. 

• • PALERMO. La speranza è 
durata cinque ore. Poi, alle 
21,30 di ieri sera, il corpo sen
za vita di Maurizio, un bambi
no di sei anni, 6 stato ritrovato 
accanto ad una cisterna, nei " 
pressi di una centrale elettri
ca, ai limiti del Cep, il quartie
re dove abitava. Era il cugino 
di Santina Renda, stava in una 
casa adiacente a quella della 
bambina scomparsa misterio
samente il 23 marzo del 1990. 
Il suo presunto assassino, Vin
cenzo Campanella, 19 anni, è 
ur> minorato psichico. Era sta
to già coinvolto nelle indagini 
sul sequestro di Santina Ren
da, aveva confessato l'omici
dio della bambina, poi aveva 
ritrattato. Ieri, almeno due te
stimoni, lo avrebbero visto al- • 
lontanarsi assieme a Maurizio 
Renda. E lui stesso ha raccon

tato agli investigatori di essere 
andato con il bambino, nei 
pressi della centrale Enel, ai 
piedi di monte Bordonaro. Poi 
li ha condotti sul posto è ha 
permesso che venisse ritrova
to il cadavere. Alcuni amici di 
Maurizio, avevano detto agli 
inquirenti che Vincenzo Cam
panella aveva • avvicinato il 
bambino attorno alle 17,30 
del pomeriggio, mentre que
sto stava giocando per la stra
da. Lo aveva invitato ad ac
compagnarlo a prendere del
l'acqua a bordo della sua mo-
toape. Su quello che è acca
duto dopo, oltre a quanto ha 
ammesso Campanella, ci so
no le testimonianze di un cu
stode di un'azienda che sorge 
a ridosso della centrale elettri
ca e di un bambino che si tro
vava là per caso. Li hanno visti 

arrivare insieme, poi li hanno 
visti litigare. Presumibilmente, 
Vincenzo Campanella, ha 
strangolato o infilzato il bam
bino con un fil di ferro che è 
stato ritrovato accanto al ca
davere, insanguinato. Poi ha 
nascosto il cadavere. Al Cep, il 
quartiere di Palermo dove abi
tano i Renda, ieri un pomerig
gio di angoscia e di speranza. 
Quando si è sparsa la notizia 
della scomparsa di Maurizio 
una folla di parenti e di amici 
si è radunata per la strada. A 
dare l'allarme era stata la ma
dre di Maurizio, Teresa Vullo, 
una donna di 29 anni. Rien
trando a casa verso le 20. ave
va notato che il figlio non era 
rincasato nemmeno per cam
biarsi. Durante le prime ore 
del pomeriggio, Maurizio ave
va aiutato il padre, Vincenzo 
Renda, raccoglitore di rotta
mi. Amici e familiari erano 
pronti ad iniziare le ricerche, 
poi, intomo alle 21,30, la ra
dio di una volante ha comuni
cato alla sala operativa della 
questura, che il corpo senza 
vita del bambino era stato ri
trovato. La notizia si è diffusa 
immediatamente ed è arrivata 
fino alla casa dei Renda. Dal • 
Cep si è formato un corteo di 
auto che ha raggiunto il luogo 

dove il corpo di Maurizio era 
stato ritrovato. Poi è circolata 
la voce che la polizia aveva 
fermato Vincenzo Campanel
la. Cosi, il corteo di auto, si è 
spostato fino alla questura. In 
piazza Vittoria la gente è arri
vata inferocita. Chiedeva di 
entrare dentro i locali della 
squadra mobile, pressava 
contro il portone della questu
ra. Gli agenti hanno sparato 
alcuni colpi di pistola in aria, 
a scopo intimidatorio. Sono 
nati tafferugli, alcuni abitanti 
del Cep sono stati fermati. Sul 
luogo del delitto, si è recato 
ieri sera il magistrato. Nello 
stesso posto, accanto alla 
stessa cisterna dove è stato ri
trovato ieri il corpo senza vita 
di Maurizio Renda, quattro 
anni fa era stato picchiato a 
sangue un altro bambino, An
tonio Saviano, di 7 anni. Dopo 
quella vicenda è rimasto para
lizzato, non è stato più in gra
do di raccontare chi lo ha ri
dotto in quello stato. Adesso, 
al Cep molti mettono in rela
zione quanto è successo ieri 
anche con quel lontano epi
sodio e non mancano di guar
dare la confessione dell'omi
cidio di Santina Renda, fatta 
agli inquirenti due anni fa da 
Campanella e poi ritrattata, 
sotto una nuova luce. 

In due anni in Italia 
scomparsi 490 bambini 
Molti sono rapiti 
da genitori in lite 

• • NAPOLI. In due anni sono spariti 490 minori 
di età inferiore ai 14 anni. Di questi. 89 hanno 
addirittura meno di 10 anni. Molti di loro sono • 
slati «ritrovati», ma al 19'scttembrc dello scorso , 
anno 123 risultavano ancora «dispersi» e di que
sti ben 34 hanno meno di dicci anni. I dati sono 
stati fomiti dall' Anai, l'associazione nazionale 
per l'infanzia, presieduta da Anna Russo e che 
ha come delegalo nazionale Rita Chiliberti. 
L'associazione lo scorso anno ottenne clic i vol
ti dei bambini scomparsi fossero impressi sulle 
buste di latte della centrale. Oggi lancia un'altra 
iniziativa clamorsa: istituisce dei corsi di «educa
zione al divorzio» per coppie in crisi e propone 
una campagna per l'affidamento familiare. - » 

I responsabili dell'associazione hanno «sco
perto», infatti, che la maggior parte dei minoren
ni che scompare viene sottratto da uno dei due 
coniugi, e questo avviene quando la coppia va 
in crisi. In pratica sui figli vengono giocati ricatti 
e pressioni che possono influire sulla loro psi
che, e vengono effettuate «vendette» familiari • 
che nulla hanno a che vedere con i bambini. È 
un dato sconvolgente evidenziato dal fatto che 
la maggior parte degli «scomparsi» viene ntrova-
ta assieme ad uno dei genitori. Le sparizioni • 
«misteriose», quelle in cui non si può fare il col
legamento con il «rapimento» da parte di un pa
dre o una madre, perù, sono comunque nume

rose. Rappresentano, infatti, ben il 25% del tota
le dei casi irrisolti. Nel 1990 sono scomparsi, 
nell'Italia settentrionale 76 bambini (46 maschi 
e 30 femmine) e 22 avevano meno di 10 anni 
(13 maschi e 9 femmine); nell'Italia centrale i , 

sempre nel '90 sono scomparsi 151 minori (90 ' 
maschi e 61 femmine) di cui 18 (9 bambini e 9 
bambine) al di sotto elei 10 anni. Nel novantuno 
c'è stato un leggero calo nelle sparizioni di mi
nori: 62 al nord (33 maschie 29 femmine), di 
cui 18 al di sotto dei 10 anni; 38 al centro (14 -
maschi e 24 bambine). ma con sole 3 bambine 
al di sotto dei 10 anni; 111 al sud (66 maschietti 
e 45 femminucce). 20 dei quali al di sotto dei 10 
anni (12 maschi e 8 femmine). 

L'associazione ha fornito anche un riepilogo 
dei ragazzi non ancora rintracciati a tutto il set
tembre del '91: sono 123 in totale di cui 35 (19 
maschie 16 femmine) con un'età inferiore ai 10 
anni. In 18 di questi 123 casi è stato possibile a c - : 
cenare che il minore é «spanto» assieme ad uno 
dei genitori. r. , « . 

Proprio la considerazione che sono le crisi fa
miliari a spingere al «rapimento» dei figli ha t 
spinto l'associazione a promuovere dei corsi di * 
«educazione al divorzio», durante i quali attuare, • 
con l'aiuto di esperti, terapie di coppia per pre- : 
parare i coniugi in crisi allo scioglimento della 
coppia, senza contraccolpi alla prole. -...-• 

LAnai sta per lanciare anche una seconda 
campagna. Riguarda l'affidamento familiare. 
Migliaia di manifesti e volantini cercheranno di •' 
sensibilizzare la popolazione sul problema. Lo 
slogan della campagna sarà: «Gli prestiamo una 
famiglia?», w - , •>. - ^ 

L'affido, secondo i promotori dell'iniziativa 
(l'associazione ha sede in via Scarlatti 200 a Na
poli, telefono 5560153) potrebbe risolvere il 

. problema di molti bambini, ma anche di molte • 
coppie. - . . . , , . , . - . . - , . - O V . / \ 

Prima udienza a Perugia del processo ai rapitori 

Il piccolo De Megni racconta 
i particolari del suo sequestro 
Iniziato ieri davanti al tribunale di Perugia il proces
so contro i responsabili del sequestro del piccolo 
Augusto De Megni, rapito il 3 ottobre del 1990 e libe
rato dalle forze dell'ordine. Dietro le sbarre soltanto 
tre degli imputati: i fratelli Francesco e Giovanni 
Goddi ed Antonio Staffa. Latitanti gli altri 4 imputati. 
Lucida ricostruzione in aula da parte di Augustino di 
tutte le fasi del sequestro e della prigionia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
FRANCO ARCUTI 

• • PERUGIA. «Non mi fa alcu-
na impressione presentarmi 
davanti ai giudici, né rivedere 
In faccia i miei sequestratori». * 
Augusto De Megni, oggi ^ e n 
ne, colpisce per la sua tran
quillità. L'emozione non lo tra- • 
disce mai. Anzi. Le telecame
re, l'insistenza dei cronisti lo 
infastidiscono. Il carattere forte 
di questo bambino lo ricorda
no tutti, e soprattutto quanti lo . 
incontrarono nei convulsi mo
menti della sua liberazione. 
Ora. come allora, il piccolo De ' 
Megni dimostra una grande ' 
padronanza di sé. È stato cosi • • 
anche durante quei terribili tre 
mesi di prigionia, segregato in 
uno stretto ed umido cunicolo 
nelle campagne di Volterra. E 
questo lo ha salvato. Ha hnpe- ' 
dito che una esperienza cosi 
drammatica lasciasse in lui se
gni ben più profondi e deva

stanti di quanto sia avvenuto. 
Ad accompagnarlo In tribuna
le, questa mattina, c'erano il 
padre Dino ed il nonno, Augu
sto senior. Più tardi 6 arrivata 
anche la madre, Paola Rosset
ti, moglie separata di Dino De 
Megni. - , -

«Pusclo», cosi ' in famiglia 
chiamano affettuosamente 
Augusto,. aspetta l'inizio del 
processo. Si guarda in giro. È 
curioso di vedere i suoi seque
stratori. Arrivano i fratelli God
di, ma loro Augusto non li 
avrebbe mai incontrati, anche 
se il Pubblico ministero, nella 
sua ncostruzlone, ha sostenuto 
che l due avrebbero fatto parte 
del commando che rapi De 
Megni e che Francesco Goddi 
sarebbe stato anche il «basi
sta». Non ci sono in aula Gio
vanni Talanas, Giovanni Fari
na ed ì fratelli Sebastiano e 

Augusto De Megni mentre entra nel tribunale, accompagnato dal nonno; 
In alto Giovanni (a sinistra) e Francesco Goddi 

Francesco Murreddu, tutti lati
tanti. Mezzora dopo l'inizio del 
processo arriva in aula Anto
nio Staffa, il carceriere. Per un 
attimo gli sguardi di Pusclo e 
Staffa si incrociano, quindi si 
salutano con un somso. Augu
sto dirà poi nella deposizione 
di essere stato trattato sempre 
con gentilezza dai suoi carec-

rien. «Soprattutto Pino (cosi si 
faceva chiamare Antonio Staf
fa, ndr) - dice Augusto - mi ha 
sempre trattato bene. Una not
te mi diede le sue coperte per
ché lo stavo male». Ai cronisti il 
bambino dice anche di non 
provare alcun rancore verso gli 
imputati: «Ormai é tutto passa
to». 

Di fronte al presidente del 
tribunale «Puscio» ricostruisce 
minuto per minuto tutte le fasi ' 
del sequestro. Risponde con • 
precisione ad ogni domanda". 
Soltanto quando un avvocato 
gli chiede se ricorda «quanti " 
chilometri di strada tortuosa ' 
ha percorso l'auto sulla quale 
viaggiavi la sera del seque
stro?». Domanda impossibile. 
Ed Augusto candidamente r 

ammette «non posso ricordar
lo». Ma è stato proprio lui a far 
scendere gli avvocati in simili *' 
dettagli. Augusto infatti rac-
conta con dovizia di particolari -
quasi tutto il viaggio, dal mo
mento del sequestro all'arrivo 
nelle campagne di Volterra. 
Quasi non fo.sse stato incap
pucciato. «L'auto si è fermata 
due volte - racconta Augusto -
la prima volta per 40 secondi e . 
la seconda volta per dieci. In " 

questa occasione penso che 
l'auto si sia fermata sotto un al
bero». «Ma come fai, Augusto, 
a ricordare un simile particola
re se eri incappucciato?» gli ha 
chiesto meravigliato il presi
dente della Corte. «Perché c'e
ra molto vento quella sera ed 
ho sentito il frusciare delle fo
glie». Il piccolo De Megni ricor
da anche di essere stato mi
nacciato un paio di volte. «Mi 
dissero che un certo "capo" 
aveva ordinato di tagliarmi l'o
recchio perchè i miei non vole
vano pagare il riscatto». La sua s-
deposizione finisce dopo 40 . 
minuti e con l'abbraccio della ' 
madre. * • 

Prima di lui era stato chia
mato a deporre il padre, Dino ' 
De Megni il quale ha confer- * 
mato che il commando che la • 
sera del 3 ottobre rapi Augusti- -
no era composto da tre o quat

tro persone. Ha detto anche 
che la prima telefonata dei ra-

- piton arrivo tre settimane dopo * 
e che la richiesta di riscatto fu ' 

'• di 20 miliardi di lire.-1 <•.-. - .-
È stato quindi chiamalo a 

deporre anche Graziano Delo-
, gu, proprietario del terreno do

ve fu tenuto prigioniero Augu
sto e già processato e condan
nato ad otto anni per il seque
stro del piccolo. Delogu però s i J 

é avvalso della facoltà di non ' 
, rispondere. Il processo prose- ' 
guirà fino al 5 aprile, data in -
cui si prevede sarà emessa la -
sentenza. Infine una curiosità: * 
anche il direttore di Rai Uno, : 
Carlo Fuscagni, sarà chiamato <' 
a testimoniare, ma soltanto per J 
riferire al tribunale l'orario di • 
messa in onda della partita di 
calcio Inter-Rapid Vienna, tra- ' 
smessa la sera del sequestro. 

Avvertimento mafioso 
Al Comune di Milena 
un proiettile in una busta 
«Dovete dimettervi» 
ira CALTANISSETTA. Il 15 feb
braio hanno appiccato il fuoco 
alla stanza del sindaco e alla 
sala del consiglio comunale. 
Dodici giorni dopo, hanno da
to alle fiamme l'autoparco. 
Poi, mercoledì mattina, l'ulti
mo avvertimento in ordine di 
tempo. Un bossolo di pistola 
parabellum calibro 9 in una 
busta da lettere sigillata. Den
tro c'era anche un foglio di 
carta con un messaggio chia
ro. «Dovete dimettervi». L'indi
rizzo? Quello di tre ammini
stratori comunali dì Milena, un 
piccolo comune del Nisscno, 
che da quasi due anni è gover
nato da una lista civica forma
ta da democristiani e pidiessi-
m. Il sindaco Carmelo Mando-. 
ne, il vicesindaco Carmelo 
Cordaro, e l'assessore alla cul
tura, Cristenzio Mancuso (del
la De i primi due, del Pds il ter
zo), hanno 15 giorni di tempo 
per lasciare il municipio. Se 
non presenteranno le dimis

sioni, fa capire «l'anonimo», ri
schiano la vita. L'ultimatum 
scadrà il 17 marzo e a Milena, 
questi, sono giorni di paura. 

Tremilaottocento - anime, 
braccianti, disoccupati e più di 
4000 emigrati. Un tempo si 
chiamava Milocca, dall'arabo 
Muloc (possedimento, pro
prietà, feudo). Poi. prese il no
me di Milena, «in onore della 
suocera della regina Elena», af
ferma Carmelo Cordaro, il vi-
cesindaco, uno dei tre ammi-
nistraton minacciati. A diffe
renza del sindaco, che ha riba
dito che non si lascerà intimi
dire, lui ha deciso di abbando
nare il campo. Ha moglie e tre 
figli ed ha paura. Toma a dedi
carsi a tempo pieno alla sua at
tività di direttore della locale 
Cassa rurale. Nel frattempo ha 
assicurato contro pericoli di in
cendi e di esplosioni la sua Re
nault 19 e la Lancia Thcma 
dell'ufficio 

Sant'Agata di Militello scende oggi in piazza per dire no alla mafia' 

Attentato incendiario contro un negozio 
alla vigilia della manifestazione antiracket 
Ennesimo attentato incendiario a Sant'Agata di Mili
tello. Un giorno prima della grande manifestazione 
antimafia, che oggi porterà nel Comune siciliano al
meno 1 Ornila persone, la mafia cerca la prova di for
za. Nel mirino ancora un commerciante socio del-
l'Acis, l'associazione antiracket di Sant'Agata. L'in
tervento di un sottufficiale della Guardia di finanza 
ha evitato che i danni fossero maggiori. 

WALTER RIZZO 

tm SANT'AGATA DI MILITFJ.I.0 
Ancora incendi, ancora paura 

sulle strade di Sant'Agata di 
Militello. Ad un giorno dalla 
manifestazione nazionale anti
racket indetta nel Comune dei 
Nebrodi dal sindacato, gli uo
mini di Cosa Nostra continua
no nella loro «strategia della 
tensione». Un incendio, l'enne
simo attentato contro un uo
mo simbolo. Questa volta nel 
mirino della mafia è finito Bia
gio Olivo, un socio dell'Acis. 
l'associazione dei commer

cianti e degli imprenditori anti-
racket di Sant'Agata. Solo per 
un caso non si é ripetuta la 
scena terribile di distruzione 
vissuta pochi giorni addietro, 
quando un attentato, compiu
to quasi in contemporanea 
con l'esplosione della bomba 
che ha distrutto il commissa
riato di Tortona, ha letteral
mente ridotto in cenere il ne
gozio di ferramenta di Caloge
ro Cordici, anche lui socio del
l'Acis e segretario della sezio
ne del Pds. 

Gli incendiari hanno colpito 
con la solita efficienza. Poco 
dopo le 22 di mercoledì sera in 
via Medici, nel centro storico 
del paese. L'obiettivo era il ne
gozio di calzature di Biagio Oli
vo. Sono saliti al primo piano 
dello stabile che è disabitato e 
che deve essere ristrutturato. -
Hanno fatto scivolare parecchi 
litri di benzina nei negozi si
tuati al pian terreno, comple
tando poi l'opera versando il ' 
contenuto di altre taniche at
traverso gli ingressi secondan 
dei negozi che si allacciano su 
un cortile, un tempo usato co
me cinema all'aperto. Per dar 
fuoco avevano preparato una 
miccia a lenta combustione. 
L'operazione del commando é 
parzialmente lallita per l'inter
vento di un sottufficiale della 
Guardia di finanza che casual
mente passava per via Medici e 
ha dato l'allarme. 

È dunque un attacco lucido 
che mira a creare una strategia 
del terrore, per isolare i com

mercianti e colpire gli uomini 
simbolo. Di fronte a tutto ciò, • 
nonostante le parole e le pro
messe, gli uomini di governo e 
le istituzioni sembrano perico
losamente indecisi e titubanti, 
incapaci di adottare una stra
tegia complessiva di sostegno 
a chi, da semplice cittadino, si 
espone in prima persona con
tro la malia. L'attacco delle or- • 
ganizzazioni di Cosa Nostra.. 
che sembrano avere assunto la 
direzione strategica delle ope- • 
razioni nella costa tirrenica 
della provincia di Messina, si ' 
muove con precise iniziative di • 
risposta alla mobilitazione e 
all'impegno delle forze sociali, 
dei cittadini. Il posto e il giorno ' 
di quest'ultimo attentato non * 
appaiono casuali. 6 chiaro che 
la mafia, di fronte alla mobili
tazione che si ò sviluppata par
tendo da Capo d'Orlando e in 
tutto il paese, sembra decisa a 
reagire nel modo più feroce. 

La manifestazione . indetta 
dal sindacato, che questa mat

tina porterà lungo le strade di 
Sant'Agata di Militello, almeno 
1 Ornila persone, é un colpo 
duro per gli «uomini d'onore». 
È la Sicilia che scende in cam
po direttamente, che non ac
cetta di delegare a forze ester
ne la lotta di liberazione dal ' 
racket. All'iniziativa sarà pre- , 
sente tra gli altn anche il secre
tano generale della Cgil, Bruno 
Trentin. «Sarà la più grande 
manifestazione sindacale mai 
tenuta in provincia di Messi
na», hanno detto gli organizza
tori. «Dopo quello che é acca
duto diventa indispensabile 
contrapporre al muro dell'o
mertà quello della solidarietà, 
per rivendicare un'adeguata n-
sposta dello Stato». Ma non so
lo interventi repressivi. La gen
te dei Nebrodi chiede anche 
segni concreti: occasioni di la
voro, il completamento delle 
opere pubbliche; t chiedono, 
insomma, una risposia alla ' 
mafia che passi soprattutto at
traverso lo sviluppo. 

Perché 
far tacerei 
giornali proprio 
P8 marzo? 

• I Caro direttore, la scelta 
non é mai casuale. Non si fa 
cadere la penna su un qual
siasi giorno del calendano _ 
per decidere una giornata di 
sciopero. E gli operatori del-
l'informazione sono stati 
sempre molto attenti alle 
«date» per decidere il black 
out dell'informazione. Non 
si ò mai scioperato il 30 apn-
le per far uscire i giornali il 1 
maggio, festa dei lavoratori; ' 
anche nelle vertenze più • 
aspre si é sempre stati attenti ' 
a non colpire il campionato 
di calcio, le partite della na
zionale, o qualche altro av
venimento sportivo di un -
certo interesse. 

Stavolta la Federazione 
nazionale della stampa ha 
scelto di far tacere i giornali '. 
l'8 marzo, giornata della . 
donna. Da tempo non con
sideriamo questa giornata > 
una festa, né la viviamo co
me una rievocazione. Certo 
é una giornata che appartie
ne alla nostra storia, alla no
stra memoria, al nostro ses
so. E le donne. I'8 marzo, 
riescono a «stare» sui giorna
li, su tutti, in modo differen
te, senza per forza diventare 
notizia come nel caso di stu
pro, violenza, od altre scia
gure. Ed è spesso in questa 
giornata che le giornaliste '" 
riescono a patteggiare spazi " 
per trattare e riflettere su te
matiche che sono state sem
plicemente spolverate da un ̂  
occhio troppo distratto; per • 
riproporre ai lettori, alle let- * 
tnci questioni che hanno se- ' 
gnato e cambiato la vita del- ' 
le donne. ,•-•<. .•>».,• •* 

Ora veniamo a sapere che . 
la Federazione nazionale 
della stampa ha scelto saba
to 7 marzo per attuare la ' 
«giornata del silenzio». Risul- ' 
tato: l'8 marzo niente gior- • 
nali in edicola. Sulla scelta '• 
di questa data -non sulle " 
motivazioni dello sciopero— 
esprimiamo la nostra con
trarietà, perchè dimostra an
cora una volta quanto sia 
pericoloso e perdente na
scondersi dietro una catego
ria falsamente neutra: quella 
di giornalisti. Fino a prova ' 
contraria i giornalisti sono 
uomini e donne. Forse que- ; 

sta informazione non é arri
vata all'orecchio della Fede
razione nazionale della 
stampa."' -> -----. '. -«-• 

Cinzia Romano, Letizia • 
Paolozzi, Marcella Clar-
nelli, Paola Sacchi, Mo
rena Rivetti, Rossella RI- -
peri, Antonella Calata, ' 
Jolanda Bnfalinl, Fer
nanda Alvaro, Gabriella 
Medicei, - « Antonella 
Marrone, Maria Serena 
Palicri, Liliana Rosi, > 
Carla Cheto, -Monica 
Rlccl-Sargentinl, Rosan
na Lampugnanl, Mad
dalena Tnlantl, Daniela 
Amenta, Federica Ma-
socco , Alba - Solaro, 
Claudia Arlettl, Franca ' 
Chlaromonte, Luciana 
Di Mauro, Nadia Taran
tini, Silvia Garambois, • 
Vichi De Marchi, Paola ' 
Mecchia, - Simonetta " 
Piergiovanni, Nanni 
Riccobono, Paola Mo
retti, Patrizia Ferrari. 

La denuncia di 
chi è impegnato 
«a far girare 
il motorino» 

• 1 Cara Unirà, la campa
gna elettorale é iniziata in 
un clima di censura da parte 
della stampa e dei canali te
levisivi (compresi quelli 
pubblici) nei confronti del f 
Pds, mentre riservano spazi 
e tempi alla ferrea accop- ' 
piala Dc-Psi oltre le reali ed 
obiettive necessità di infor
mazione 

Mentre senvo. tanto per 
(are un esempio, è da una 
settimana che il Corriere del
la Sera non riporta alcuna 
notizia della vita politica in
tema ed estema del Pds. 
Non é mai iniziata la campa
gna elettorale del Pds? Non 
esistono i suoi candidati? 
Tutto censurato dal Corriere. 

In questo clima, noi mili
tanti di base di un nuovo 
partito ci sentiamo spinti 
(per usare le parole di Dra

ghi) «a far girare il motonno» 
che muove il Pds nella so
cietà. E lo facciamo anche 
denudando questo stato di 
cose, che ci vede censurati e 
discriminati. .» „• L 

Aggiungo una proposta: 
comunque vadano le elezio
ni, suggerisco aWUnilà di 
curare .un «dossier» sulla 
censura attuata dai mezzi 
d'informazione pubblici e 
dalla stampa. , 

Pierangelo Danesi. 
Fara d'Adda (Bergamo) 

Da dove 
arrivano certi 
personaggi 
delia Lega 

MB Egregio direttore, in 
una recente trasmissione di 
«Samarcanda» ho sentito il 
presidente della Lega Nord 
Franco Rocchetta tirare in 
ballo i servizi segreti a destra 
e a manca. Di sicuro lui certi 
ambienti li conosce bene. 
Sarebbeil caso infatti che 
Rocchetta spiegasse cosa 
andò a fare nella Grecia dei 
colonnelli (siamo nel 1968) 
in viaggio-studio con • gli 
iscritti di Ordine Nuovo (tra i 
quali c'era anche un certo 
Merlino) visto che quando 
Nuova Venezia sollevo la 
questione un paio d'anni fa. 
Rocchetta non chiarì, né 
tantomeno smentì l'episo
dio che dimostra ancora 
una volta da che area pro
vengono certi individui. . •.„ 

., Pio Scarpa. Venezia 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

MB Ci é impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione 6 di 
grande utilità per il giornale, •'• 
il quale terrà conto sia d e i . 
suggerimenti sia delle osser- ; 
vazioni critiche. Oggi, tra gli '* 
altri, ringraziamo: - , - • r 

Salvatore La Rocca, Ova-. 
da; Francesco Martello, Ba- •' 
dolato; Domenico Sozzi, Se-
cugnago; Diego De Torfol, 
Belluno; Lugano Bazzani, " 
Portosangiorgio; Lauro Seal- , 
triti, Soliera: Irea Gualandi. ' 
Milano; Daniele Vecchiatti-
ni, Massa Fiscaglia («#o ap- -
preso della trasmigrazione 
vtrso il Portogallo del Presi
dente della Repubblica con • 
l'uso di un mezzo insolito: 1 
un sommergibile nucleare •• 
Usa. Consiglierei al nostro 
primo cittadino dì orientarsi • 
verso l'utilizzo di mezzi più • 
'umani' per i suoi doverosi • 
spostamenti''); Giuseppe Di i 
Salvo, Baghcria ('Da Bolo
gna viene un segnale di de
mocrazia vera e di civiltà an
che per i gay. La verità è che 
molti razzisti sessuofobi e "• 
ornofobi solo a sentire lapa-v 
rota "gay' avvertono nel loro K 
cervello un pericoloso scor- • 
razzare di fantasmi, un in- • 
quietante turbinio che li spìn- ' 
gè a essere incivilì, pericolosi • 
per la società e la democra
zia''). ' U -v,; ; 

Giancarlo Cordillo, ' " Ca-
slelforte ('Questa volta, se • 
usciranno vincitori gli stessi 
personaggi che hanno porta- • 
lo l'Italia a non essere accet
tata in Europa, gli italiani do- ' 
vranno avere il coraggio di 
non lamentarsi più di nul
la'); Lorenzo de Fecondo,"' 
Artogne ('Non riesco a capi
re perché il nostro partito 
non si faccia promotore del- • 
l'iniziativa per togliere l'im
munità parlamentare. Se era ; 
nelle intenzioni originarie tu- ' 
telare da eventuali abusi dei " 
cittadini coloro che avevano ' 
ricevuto il mandalo, ora, di . 
fatto, la situazione si e rove
sciata'). , -T > . , 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente il 
numero di telefono. Chi desi
dera che in calce non compaia ' 
il proprio nome ce lo precisi. 
Le lettere non firmate o siglate * 
o con firma illeggibile o che re- > 
cano la sola indicazione »un "' 
gruppo di...» non vengono pub-. 
blioite; cosi come di norma 
non pubblichiamo testi inviati 
anche ad altn giornali. La reda
zione si aserva di accorciare RII 
scritti pcrvenuu. 


